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			Capitolo 1

			Alessandro Dottelan cercava di avviare la videocamera ma questa non ne voleva sapere di partire. 

			«Ma dai!» esclamò. «Sono uno dei migliori giornalisti e presentatori italiani ed è questa la roba che mi danno per lavorare, sai da quanti anni sono in questa televisione?» domandò all’uomo che era con lui nella stanza. La stanza dove si trovavano in genere veniva usata per le riunioni della redazione, al centro c’era un tavolo lungo dove si era posizionato ad un’estremità il giornalista con la videocamera, il microfono, il computer che era collegato con il bluetooth alla televisione attaccata al muro. In fondo alla stanza c’era un divano con davanti un tavolino con sopra delle riviste. L’uomo dall’altra parte della stanza stava guardando fuori dalla finestra la pioggia che cadeva incessante lungo i vetri e che formava pozzanghere in strada. Stranamente quel giorno a Milano non c’era tanto traffico e in quel momento passava un ragazzo di corsa, cui a quanto pareva non importava che stesse piovendo. L’uomo alla finestra non si accorse della domanda del giornalista. 

			«Secondo te perché quel ragazzo corre?» domandò ad Alessandro che stava cercando di fare andare la videocamera, armeggiando con cacciaviti e altri oggetti. 

			«Non lo so, perché?» chiese distrattamente. 

			«Esatto, non lo sa neanche lui perché corre, sa solo che deve farlo, magari per piacere alla ragazza che vuole conquistare o perché vuole prendere una maglietta che gli piace tanto e deve dimagrire, sicuramente ha una storia da raccontare, tutti hanno una storia da raccontare per ogni cosa che fanno, noi stessi siamo storie che camminiamo, che incrociano altre storie che camminano anche solo per un secondo» disse l’uomo alla finestra più a se stesso che ad Alessandro, che forse non l’aveva neanche ascoltato perché all’improvviso urlò: «Ci sono riuscito finalmente!» posando il cacciavite sul tavolo e avviando la fotocamera, assicurandosi che tutto funzionasse. 

			«Cosa stavi dicendo, Dante? Scusami, non ti stavo ascoltando» si giustificò il giornalista. Aveva Alessandro Dottelan quarantadue anni ed era uno dei giornalisti e conduttori più famosi d’Italia, conduceva: “E poi c’è Alessandro” dove intervistava diversi personaggi del mondo dello spettacolo, dello sport, della televisione, dei social. Il programma era ispirato ai late-night talk show statunitensi come “The Late Show with Stephen Colbert” e “The Tonight Show Starring Jimmy Fallon”. Per avere quarantadue anni, li portava veramente bene e si vestiva in maniera sportiva e praticava numerosi sport. 

			«Se vuoi sederti Dante, io sarei pronto». 

			A quelle parole Dante si girò, incamminandosi verso il tavolo dove il giornalista lo stava aspettando intrepido e molto emozionato. Dante era vestito con dei jeans normali, forse un po’ vecchi, delle scarpe da ginnastica e una maglietta bianca con raffigurato il disegno di un ragazzo che abbracciava una ragazza, la quale teneva in mano quel che sembrava un walkie-talkie. Dante si sedette davanti alla telecamera e guardò Alessandro che sembrò imbarazzato e alla fine iniziò l’intervista. 

			«Buonasera a tutti, la puntata di oggi non sarà in live ma sarà registrata. Con noi abbiamo uno degli uomini più influenti e creativi degli ultimi dieci anni, lui è uno scrittore, attore, produttore, è stato un tiktoker e uno youtuber e molto altro». Fece una pausa per la suspence. A chiedere di registrare la puntata del programma era stato Dante stesso, qualche settimana prima aveva chiamato Alessandro e gli aveva chiesto se avesse voglia di intervistarlo, naturalmente il giornalista era rimasto molto incredulo alla richiesta e aveva accettato subito. I suoi capi ne furono subito entusiasti, pensando allo share e agli incassi che avrebbero fatto con tutta la gente che avrebbe guardato l’intervista. 

			«Signore e signori, ho il piacere di presentarvi Dante Giovanini». Lo disse con tutto l’entusiasmo che aveva, cosa che mise un po’ in imbarazzo Dante, che sorrise alla telecamera e fece un timido saluto. Intanto Alessandro riprese: «È uno degli uomini più enigmatici degli ultimi anni, uno che in dieci anni di carriera, dal primo video caricato su TikTok al premio Oscar, al Nobel per la Pace e la Letteratura, ha rilasciato solo quattro interviste e questa è la quinta intervista di tutta la sua carriera». Lo disse con la felicità di un bambino, si vedeva che Alessandro Dottelan, che nella sua carriera aveva intervistato molte celebrità, era visibilmente emozionato. Invece Dante Giovanini era distratto come tra le nuvole, era pensieroso, non si capiva bene a cosa stesse pensando, aveva gli occhi tristi. Dante era immerso nei suoi pensieri quando Alessandro gli pose la prima domanda. 

			«Come mai hai scelto proprio me per parlare della tua vita? Di solito per farti fare un’intervista bisogna pregarti, insistere e insistere!» disse ridendo mentre Dante faceva un sorriso molto imbarazzato. 

			«Innanzitutto noi siamo amici e ci conosciamo da dieci anni, inoltre volevo farti un regalo di compleanno, che è fra qualche giorno» disse guardando nella telecamera. «Diciamo che avevo bisogno di parlare un po’ di me a tutte quelle persone che mi hanno sostenuto in questi anni, che mi hanno conosciuto attraverso i video su TikTok, YouTube, nei libri che ho scritto e in tutto il resto». Fece una pausa e riprese a parlare: «Per prima cosa le ringrazio perché non ho mai capito che cosa ci trovassero in me, nel sostenermi in tutto quello che ho fatto, perché sinceramente non so cosa ho fatto effettivamente» ammise sorridendo e ancora una volta estraniandosi da quel momento.

			«Come sarebbe che non sai cosa hai fatto?» chiese Alessandro incredulo e iniziò ad elencare: «Hai vinto l’Oscar e i più importanti premi cinematografici e di scrittura, due premi Nobel, hai incassato miliardi con i tuoi film, serie tv e libri, ma secondo me la cosa più importante è stata mettere assieme quei due» indicando la maglietta che indossava, con raffigurati il ragazzo e la ragazza. Alessandro scoppiò a ridere e a quel punto scoppiò a ridere anche l’intervistato che divertito replicò: «Mettere assieme quei due è stata la cosa più difficile e faticosa di questi dieci anni» e aggiunse: «Comunque non ho vinto ancora i Razzie Awards». 

			«Conoscendoti ne saresti capace, comunque ritornando a noi...» facendosi serio, «sei stato definito come l’uomo più creativo del mondo e per questo voglio domandarti: questa cosa, tutta questa creatività, da dove viene?».

			«Speravo che mi facessi questa domanda, Ale; vedi, io penso che la creatività debba essere trasmessa da una persona creativa, che puoi imitare, perché l’uomo impara, come gli animali, per imitazione. Io questa creatività l’ho appresa alla scuola primaria, come si dice adesso, o come si diceva all’epoca scuola elementare». Si interruppe per bere un sorso d’acqua. «Avevo una maestra di nome Gloria, aveva quarant’anni e insegnava italiano nella mia classe, dove portava sempre delle storie inventate da lei che quando le raccontava sembravano prendere vita e avevano sempre un significato perché lei ci diceva sempre che l’essenziale era invisibile agli occhi. Questa è una frase tratta dal Piccolo principe di Antoine de Saint-Exupéry, libro che secondo me almeno una volta nella vita bisogna leggere. Comunque, quella frase ha un significato talmente potente che pochi l’hanno capita e forse io stesso non l’ho capita e lei continuava a ripeterla ad ogni lezione. Non so se conosci Aidan Chambers, ma questo fantastico autore dice che noi siamo quello che leggiamo e secondo me la maestra Gloria aveva letto veramente tanti libri che sembrava uscita da tanti libri di generi diversi, aveva un entusiasmo in quel che faceva… non ho mai più avuto un’insegnante così». Si interruppe e guardò fuori dalla finestra ricordando anni addietro.

			«Molti mi hanno definito uno degli uomini più intelligenti del mondo, ma questo mi fa sorridere perché fino all’università la mia carriera scolastica non è mai stata un successone, non ero il primo della classe in praticamente niente, solo in storia ero bravo, per questo io non mi definisco intelligente ma acculturato. Ero sempre tra le nuvole, già da piccolo immaginavo storie, storie di bambino, già da quando ero piccolo volevo scrivere libri e diventare un attore, trasformarmi in tante persone... Diciamo che in questo la maestra Gloria mi ha sostenuto e mi ha aiutato. Ricordo un giorno di quarta elementare, era un giorno di maggio e faceva abbastanza caldo, non mi ricordo cosa stesse spiegando la maestra, io ero vicino alla finestra e mi stavo immaginando le avventure di un uccellino che era appena passato fuori dalla finestra. Si chiamava Bart ed era innamorato di un pettirosso di nome Lis e lei gli aveva detto che se le portava il migliore lombrico del mondo, avrebbe costruito il suo nido con lui, allora lui partì alla ricerca dell’insetto tanto ambito; ma all’improvviso sentii: “Dante sei tra di noi?”. La maestra Gloria all’improvviso era davanti a me. Tutti i miei compagni di classe si girarono verso di me e incominciarono a ridere, tranne Sara, che mi diede una gomitata. Sara era la mia compagna di banco e la mia migliore amica con Luca. Sia io che Luca eravamo segretamente innamorati di lei e facemmo un patto, ovvero di non litigare tra di noi e di non provarci mai con Sara. Noi tre facevamo tutto insieme, praticamente eravamo inseparabili. Dopo Luca alle medie si trasferì all’estero e non lo rividi più. Se vuoi saperlo Sara è una delle mie maggiori muse ispiratrici. Se Dante, quello della Divina Commedia, aveva Beatrice, io ho Sara. 

			Lei è fantastica, sempre allegra, dà sempre ottimi consigli e poi è bella; io ho visto molte attrici e modelle ma Sara le batte tutte, mi perdo nei suoi occhi verdi ogni volta che li vedo. Comunque, quando la maestra Gloria mi fece quella domanda non risposi, molto probabilmente per la risata degli altri bambini, però la maestra capì che ero a disagio e mi lasciò stare.

			Quando suonò l’intervallo e tutti uscirono dalla classe, la maestra mi chiamò e mi chiese: “Come mai sei sempre tra le nuvole?”. 

			Io ero un po’ imbarazzato e cominciai a guardare per terra e a dondolare una gamba e alla fine risposi: “Immagino storie nella mia testa”. Lei mi guardò con una tale tenerezza che me la ricordo ancora e disse queste parole: “Sai, anche io mi immagino storie nella mia testa, io le scrivo quando mi capita per non farle scappare e alcune ve le racconto, mentre altre le tengo per me, magari un giorno quando sarai pronto te le farò leggere. Ma ricordati di non perdere mai questo dono perché la creatività è una cosa molto preziosa, difficile da tirare fuori dai bambini e ancora più difficile dagli adulti”. Io la guardai, sorrisi e uscii dalla classe per andare a fare l’intervallo con i miei amichetti».

			«Te le ha mai fatte leggere le storie?» chiese Alessandro facendo riemergere Dante dalla stanza dei ricordi.

			«No» rispose il regista, «non ancora, penso che creda che non sono ancora pronto. Ogni tanto la sento al telefono e facciamo delle lunghe chiacchierate, penso che sia fiera di me, anche se non me lo dice. Quando ho vinto il Nobel per la letteratura, la prima persona che ho chiamato è stata la maestra Gloria e ci siamo messi a piangere. Nella mia vita ho pianto tanto, lontano dalle telecamere, anche se ho scoperto che la maestra Gloria ha pianto, anche lei, tanto perché ha visto la morte da vicino. Ha visto morire in un incidente suo marito e suo figlio, mentre lei è stata in coma per due mesi. Per quell’incidente è diventata resiliente. La resilienza in psicologia è la capacità di resistere, fronteggiare e riorganizzare positivamente la propria vita a seguito di un evento traumatico e molte persone resilienti sviluppano una forte creatività. Mi sono domandato spesso come sarebbe andata se la maestra Gloria non mi avesse incoraggiato a non fare scappare le storie nella mia testa e forse per questo sono diventato un insegnante». Fece una pausa per bere un sorso d’acqua.

			«Tu prima mi hai definito attore, regista, youtuber, sceneggiatore e molte altre cose ma io non mi sento nulla di tutto questo, io mi sento un insegnante perché la cosa più importante, secondo me, sono i bambini, perché saranno gli adulti di domani e l’insegnante ha la responsabilità di formarli, anche se oggi deve condividere il suo ruolo con internet».

		

	
		
			Capitolo 2

			«Starei ad ascoltarti per ore» disse. «Sai, hai introdotto la seconda domanda che volevo porti. Tu ti definisci insegnante perché tu hai insegnato e hai studiato per raggiungere questo scopo, prima di fare quello che tutti sanno. Diciamo che il tema dei bambini ti è sempre stato caro e lo si può vedere nei tuoi primi libri. Ti va di parlarne? Perché tutte le persone che ti hanno conosciuto hanno raccontato che, in particolare sui set, tu passavi più tempo con i bambini che non gli adulti».

			«Questo è vero, forse perché sono un bambinone cresciuto» sorrise Dante. «Sai, al mio primo anno di insegnamento una maestra mi disse che non esistono bambini cattivi. Su questa frase ho riflettuto molto perché volevo ribattere, dire che esistono bambini cattivi ma in realtà non è così. Principalmente volevo ribattere perché non mi stava molto simpatica. I bambini sono una cosa meravigliosa, non sono innocenti come molti dicono ma sono onesti, fanno dei ragionamenti bellissimi e te ne stupisci sempre. Succedono sempre cose inaspettate con loro e te ne vorrei raccontare una. Sempre al mio primo anno di insegnamento, ero in una classe quinta e un pomeriggio di lezione una bambina si avvicina a me e mi dice: “Maestro, ho mal di pancia”. 

			“Se hai mal di pancia vai un attimo in bagno che magari ti passa” le ho risposto.

			“Ci sono già stata” mi rispose, infatti mi ero dimenticato che c’era stata cinque minuti prima. “Mettiti il giubbino e scaldati” le faccio ma lei mi risponde di no, lei mi si avvicina e in un sussurro mi dice: “Mi sono venute le mie cose”. 

			Ora tu puoi capire il mio e il suo imbarazzo, io per qualche secondo non ho risposto per poi dirle: “Vai da lei” indicando l’insegnante di sostegno che poteva aiutarla maggiormente». 

			Alessandro Dottelan scoppiò in una fragorosa risata. 

			«E poi come è finita?» chiese divertito.

			«L’ho mandata a casa, comunque ti ho raccontato questo per dire che puoi studiare cinque anni, tutto quello che vuoi, fare ore e ore di tirocinio ma quando sei in classe ti capitano cose a cui l’università non ti prepara. Infatti, per tutti gli anni universitari e nei pochi anni di insegnamento che ho fatto, mi ha accompagnato una frase che credo sia di Galileo che dice: “Il buon insegnamento è per un quarto preparazione e tre quarti teatro”. 

			Io non ho mai capito quegli insegnanti che per due ore di lezione pretendono che i bambini stiano zitti e in silenzio. È impossibile, non puoi chiedere a un bambino una cosa del genere e se lui iniziasse a raccontarti qualcosa della sua vita, dovresti ascoltarlo perché vuole fartene partecipe e non dirgli: “Me lo dici dopo” e poi dimenticartene. Per questo io all’inizio delle mie lezioni chiedevo sempre: “Avete qualcosa da raccontare?”, ascoltando tutti per il tempo necessario perdendo anche un’ora, se necessario. Avrai capito che per me i bambini sono importanti, per questo ho deciso di scrivere tre libri per loro e su di loro. All’inizio volevo fare un’opera come Pinocchio o il Giornalino di Gianburrasca ma sono capolavori irraggiungibili e di una straordinaria bellezza. Io il libro di Pinocchio consiglio a tutti di leggerlo perché è completamente diverso dai film e dal cartone. È un racconto di crescita, un po’ come il terzo libro dei libri che ho scritto: Tutti possono amare. Nel libro si vede una crescita dei protagonisti in questo loro improbabile viaggio alla ricerca della bambina ormai ragazza che il protagonista ama».

			«Ma come ti è venuta l’idea di scrivere questo libro? Che ha rivoluzionato il concetto di storia e anche il concetto di politicamente corretto?» interruppe Alessandro.

			«Era il mio terzo anno di insegnamento e su YouTube e TikTok ero già abbastanza conosciuto. Quell’anno facevo sostegno su un bambino con la sindrome di Down e su una bambina con un deficit cognitivo: Mirko e Maria. Con loro ho instaurato un legame speciale e molto intenso che manteniamo ancora e quando posso vado trovarli. Mirko era innamorato di una sua compagna di classe: Paola. Mi ricordo un giorno questa scena. Lui era in quinta e bisognava descrivere sé stessi, pensare come si sarebbe stati fra qualche anno e toccava a lui. Io l’avevo aiutato a fare la presentazione e l’avevamo scritta su un foglio. Tocca a lui, si alza tutto felice con un sorriso smagliante, una volta davanti ai suoi compagni di classe esordisce con questa frase: “Io fra qualche anno sarò a baciarmi con Paola” facendo il segno del bacio nella sua direzione. Naturalmente lei è diventata tutta rossa, mentre tutti i compagni si sono messi a ridere, compreso io! Non ho resistito e l’idea del libro mi è venuta da quella improvvisa frase. Ho deciso subito che i protagonisti sarebbero stati ragazzi con la sindrome di down perché è questa la vera inclusione secondo me, e se vogliamo il vero politicamente corretto cioè coinvolgere tutti con i loro vissuti ed emozioni, ma soprattutto per ciò che sono: brutti o belli, alti o bassi, magri o grassi. Perché tutti siamo unici e diversi ma allo stesso uguali, con gli stessi diritti».

			«Infatti tu in questi anni hai fatto molta beneficenza verso associazioni che si occupano di ragazzi con disabilità, ci tieni molto a questo tema, chi ti ha trasmesso questi valori?» chiese Alessandro.

			«Sicuramente aiutare il prossimo me l’hanno insegnato i miei genitori, a cui devo molto. A loro devo anche l’essere rimasto con i piedi per terra. Perché spendere soldi per vestiti costosi, macchine super veloci, super ville o per vacanze in località esotiche, non è lo stesso che spenderli per gli altri. Quando sono stato un anno negli Stati Uniti dove ho girato per sei mesi la mia prima serie tv: Strani Avvenimenti, ho visto molta povertà. Vicino al set c’era una mensa per i poveri e ogni minuto che potevo andavo a dare una mano o stavo con i bambini che interpretavano i numeri. Sai 010, 006 e così via. Volevo aiutare anche loro perché si sentivano a disagio con la testa rasata. Aiutare fa sentire bene, più di vincere un Oscar e o premio Nobel. Penso che siamo molto egoisti in questa società del consumo».

			«Sai, riflettendo su queste tue parole, mi sono reso conto di essere anche io egoista e spendere soldi inutilmente in oggetti che non mi servono, praticamente compro e butto, compro e butto…» intervenne Alessandro. «Visto che siamo partiti dal tuo terzo libro per e con i bambini, vuoi parlare del secondo libro che hai scritto: La panchina?». 

			«Certo» rispose il due volte premio Nobel. «L’ispirazione mi venne proprio sul set di Strani Avvenimenti, circa un anno dopo Tutti possono amare. Mi ricordo che era un giorno molto caldo e stavo facendo una passeggiata con Micheal Wolfsoft dandogli gli ennesimi consigli su come dire quello che provava a Jennifer White. Per chi non lo sapesse, due dei tanti protagonisti della serie» aggiunse rivolto alla telecamera. «Comunque, eravamo lì a parlare, quando ho visto il bambino che interpreta 010, che nella stagione prima moriva, piangere su una panchina. Allora mi sono congedato da Micheal e mi sono seduto vicino a Vin. “Tutto bene?” chiesi. Lui alzò la testa e mi disse: “Sì, tutto bene”.

			“Allora perché piangi?”.

			“Così”. 

			“Io ai miei alunni dico sempre che “così” non è una risposta e se si piange un motivo c’è sempre”. Lui non rispose, allora continuai: “Si piange per tanti motivi, sai, io ho pianto quando è morto il mio cane”.

			“Mi dispiace, come si chiamava?”.

			“Nerone, era praticamente il mio migliore amico oltre a Sara”.

			“Chi è Sara? La tua fidanzata?”.

			“È solo una mia amica” anche se mi sa di essere diventato tutto rosso.

			“Io non ho un cane, stavo piangendo per questi” indicando la testa rasata.

			“Perché?”. 

			“Perché a scuola tutti mi prendono in giro perché ero rasato e nella scorsa stagione muoio”.

			“Ma almeno te hai fatto una serie tv, una delle più importanti degli ultimi anni, tra l’altro”.

			“Questo è vero, non ci avevo pensato” mi rispose un po’ più sereno.

			“E per i capelli non pensarci che tanto ti ricrescono; guarda me, io molto probabilmente diventerò pelato, mio papà è pelato, mio zio è pelato e mio nonno era pelato”. A quelle mie parole Vin rise e se ne andò ringraziandomi tutto allegro. A quel punto mi venne l’idea del racconto dove uno sconosciuto incontra dei bambini su una panchina che gli raccontano i loro problemi: il bullo che lo tormenta, i genitori che si vogliono separare, un padre violento, una madre assente e altri temi».

			«Wow, da una cosa così semplice ti è venuta un’idea così meravigliosa, è veramente stupefacente. Bene, finiamo con il tuo primo libro: Il club del cappello».

			«Certo» disse Dante. «Comunque mi sono preso bene a parlare… forse era meglio fare più interviste» disse ridendo. «Tornando seri, Il club del cappello è nato sempre a scuola, nel mio secondo anno di insegnamento. Quell’anno ero stato assegnato in una scuola di montagna e mi avevano assegnato la classe seconda con sette bambini: cinque maschi e due bambine. Un giorno arrivano tutte e sette con in capo un cappello. Visto che era quasi finita la scuola, era maggio, li ho portati fuori un attimo prima dell’intervallo e hanno messo questi cappelli, ognuno diverso da tutti gli altri: Erika aveva un cappello rosa e bianco di Peppa Pig, Rosa un cappello viola e nero, Vittorio un cappello rosso e nero della sua squadra del cuore, Abdul un capello verde, Leonardo un cappello di Valentino Rossi, Abubaker un capello con la visiera verde e nero con la scritta “New York”, Pino un capello nero dell’Adidas. Eravamo scesi nel cortile e si misero in cerchio, allora io un po’ scherzando gli ho detto: “Avete fondato un club? Il club del cappello”. 

			Erika si gira e con i suoi occhioni verdi mi fa: “Esatto, maestro”.

			“E in questo club cosa fate?”.

			“Raccontiamo storie” mi risponde Abubaker. 

			“Ah ok, ma posso sentirle anche io?”. A quella domanda si sono guardati per un attimo e poi hanno guardato me; è stato piuttosto inquietante, ma alla fine Vittorio si alza, diciamo che era un po’ il capo, e mi fa segno affermativo e allora mi siedo a sentire le loro storie che alla fine sono nel libro, tant’è che alla fine dello stesso è scritto che non sono mie le storie, ma di bambini molto fantasiosi. Quando ho sentito la prima volta queste storie sono rimasto piacevolmente meravigliato. Erika mi raccontò della Principessa Modina, Rosa della storia d’amore tra Tulipano e Rosa, Vittorio le avventure di Pennarello, Abdul mi raccontò la storia del principe alla ricerca del suo sorriso perduto, Leonardo della moto vampiro, Abubaker una fiaba pakistana rivisitata e Pino quella da lui denominata: Frollini. Se fosse possibile ti vorrei raccontare quest’ultima».

			«Certo, raccontala pure» rispose Alessandro.

			«C’erano una volta i Frollini, una stirpe di frollini alle gocce di cioccolato. Era una comunità molto numerosa e tra questi c’era Stella, una frollina che viva a nord di Pacco, aveva due amici Noè e Rossina e chiacchieravano sui misteri della vita, per esempio su cosa c’era oltre lo strappo perché chi l’aveva oltrepassato non era mai più tornato. Rossina aveva perso suo fratello Draco, preso dai temibili artigli rosa. Un giorno ci fu un’improvvisa scossa e Stella si trovò all’improvviso nel sud di Pacco, era buio e aveva molta paura perché lì c’erano i frollini rotti. Lì conobbe Richi, che era un frollino intero ma un po’ strano, con delle gocce di cioccolato che sembravano degli occhiali. Richi aiutò Stella a tornare al nord, le confessò di amarla e lei ricambiò e vissero felici e contenti fino all’arrivo dell’artiglio rosa.

			Quando ho letto questa, come le altre storie, ho sorriso tutto il tempo, hanno dei significati molto importanti ma sono frutto della fantasia dei piccoli e questo si vede».

			Intervenne Alessandro: «Adesso facciamo un attimo di pausa ma state lì perché torniamo dopo la pubblicità». Detto ciò schiacciò “pausa” sulla telecamera e si rivolse a Dante. 

			«Facciamo una pausa e riprendiamo tra dieci minuti, vado a fumarmi una sigaretta» e si avviò verso la porta. «Tu stai qui?» chiese a Dante che fece segno di sì con la testa e seguì il presentatore uscire dalla porta. Nel frattempo Dante prese il telefono e andò su Instagram e guardò la foto di una ragazza con i capelli rossi appena pubblicata sul social, la guardò per un istante, fece un sorriso e chiuse l’applicazione.
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